










llarnpala In Venez:la. PrtgO V. S. lll.ma a fare diligenza di 

rilrOvarrnda e mandarmela • (111, ecc. . 

la Bibbia di Duhamel • (111, 115). • Ho ncevuto la sua sh· 

De Potestate parochi ,. (111 , 417}. 
Simili regali ebbe eziandio da altre persone. Nel 1760 

ebbe in dono dal P. De Malleis, gesuita di Napoli, un'opera 
del P. Natale d'Alessandro (1, 440). Il ?gennaio 1766annun­
ziava al P. Savio dell'Oratorio: • È uscito un libro che si 
nomina: La reallà del consiglio di Borgo Fontana. Sono due 
tomi in 1:20. A me è stato regalato • (111, 275). 

Oli Autori inoltre con piacere inviavano in omaggio al 
santo Scrittore i frulli del loro ingegno, come consta da 
qualchepassodelcopiosoepistolario(lll,689,appcndice). 

P. O. GREGORIO 

VI ADORO, O GRAN REGINA ... 

un significato mollo ampio: e questo viene 4eltrmlnalo dall'o• 
gettoacuivarivollal'adorazione.EasolndlcacullodllalrtiM 
si rivolge a Dio; cullo d'iperdulla se ai rivolge alla VerglncSS.; 
culto tll duHa se si rivolge ai Santi; ed indica Mmpllcc omaaato 
sesirlvoljleapersonaele\'ataindlgnitll. 

Questa nostra lflermiZlone l: conforme alla Ttologfa ctUoll 
caeall'lndoledellanostrallnguaitaliana. 

S. Tommaso alla questione: cUtrum odora/io 111 ICtus lltriae'f•, 
con la sua solita risponde fil : c Ad prlm•m dlcend•m 
quod Deo debetur reverentia propter eius quac ali· 
quibus creaturis communica tur non secundum sed 
cundum participationem : et ideo alia venerar ione Deum. 
quoti pertlne1 ad latriam, et alia venera1ione quasi.l.am exeellentes 
creaturas, quod pcrtinet ad duliam ..... ti quia ea quae exlerius 
aguntur, signa sunt interioris quaedam exteriora ad 
revercnt iam pertincntia exhibemur excellentibus cruturis, inter 
quae msximum est odoro/io ... Sccundum revercntiam ergo quae 
creatune exccllenti debetur Nathan adorai Oa\'id: secundum 
reverentlam quae debetur Deo, Mardocheus noluit adorare Aman, 
timens ne honorem Dci translerret ad hominem ... : et si millter se­
cundum reve renllam debilam creaturae excellenti Abraham adora· 
l•l/ungelos et etiam losue ... • 

La s tessa dollrlna espone il P. Suarez S. L(2),nellm tesi (Di· 
sputatio) XXII: • De adorotlonc B. Virginis • , di\•isa in tre parti. 
La prima ho per titolo: • Utrnm B. Virgo cultu religioso sit odo­
ronda ;• la seconda • ob quam potissi mam r:nionem B. Virgo Sii ' 
adoranda•; la te rza •cuius speciei et virtutis ac tus si t haec Vlr· 
ginfs adorottò•. 

Cosi ancora insegnano i Sal maticesi (3J nel trattllo c De a· 
doratlone Sanctorum• . 

Cosi il De Vega (4) nella c Th eologia Mariana •· Cosi quasi 
tutti i teologi dei tempi passati. 

Ad essi ranno eco quelli vicinissimi a noi, dei quali, per brt· 
\'it!l, vogliamo citarne solo due. Il P. Cris tiano Pesch S. l. (!i) 

fl.VirJo Mori,_.Oun .. ,I&St. 
,1111rlua, autou Cluhtop•oro O. Voga , lo.. li , l'oloulu Jtb, C•r· 

'"'"""t)( rcliatonll otlu oh Ylrt:o •· 
l'rn r/ul/orru fo'"a' IV, T,.rl. l, I'Jn l, S.ctlfO V, Ati. l, a. 101, 



ICIIW: c At/Ofwlirl eal divena pro divenftllt: e_xeellenli~~· qaae 
fil efa tt,./Ms Jor••lis. IIm omiiSI ado~1111011t politica, seu 
dYfti. IJie qalleritar de sol• tldorallont rrllgttlsa. H1t'C au1em eli 

::':~~~~;~! .~'':e'::.':!a~=-c:::,~~~·~c~~~::~.n~lai~P:~.';::: 
ltm,qa.enl in angtlis el Sanclis In coelo, el_ \'ocatur dulia. • 
11 P. E. Genleol S. l. {6J: • Adoro/io designai 1n genere quemll· 
/JtiiiCIIIIII qao allerum propler eius e:<cC' IICnliam \'enersmur. Va­
ria fil adora/t'o pro natura exeellenliat quac sii eius obitcl11m 
Jt~rmote, ,·el actuum quibus illam cxcellentllm colimus.• 

TrallSciamo, per amore di bre\'it!l, al lri argomenli che po­
t~mon·ereinnostrofi\'OreanchedallsliiUrgiacanolica. So­
r1mente notiamo che 1rute cerimonie della elezione del Pon~t:fiee 

c't quel/1 cosi de111 dell'Adorazione, che devono fare i Cardina· 
11 al nuo,·o eleno, riconoscendolo come Papa. 

Poieh~ dunque la parola odorull'o secondo gl'insegnamenti 
deliiTeologilciiiOiica nonhailsignificatoesc lusivo di la lria, 
ma anche d'iperdulia e di dulia, non \'i è nulla da correggere 
nella preghiertdiS. Aifonso.E noi,senza pericolo di essere ' 
tacciali di errore c molto meno d'idolatria, possiamo ri volgerei 
aiiiVergìneSS.con cuuo toslanciodel nostro cuoredifigll,e 
;~~~r~~~-~ol suo grande amante S. Alfonso: 1'i odoro, o gran 

ling~e~::~.~a~" che cosa ci dicono in proposito i maes1ri della 

legg:: :qua il Dizionario della Crusca. Alla parola •Adorare , 

~:~~o~~~~E~~~~:~dhe~ ::i f~~~~:~r~~~:! c~~~h~ev;::o:~~n~fic~irc u~~ 

~~~~Jj~f~;; 

te, ,:~e~:::,·=~~:::~.:~ e5:-.~ ..... =:~,:-J.''fii~l 
di buon conoacltort dell1 llnpa IIIIIIDI erotlpe qui .._ 
fico grtdo : t VI adoro, o ll'dn Rte{IUI t/llcaro di 10a ...,... 
re nelle censure del teologi, nfdel C11Uorl dell11lnau lllllua. 

Mamma, ti adoro l Cosi polll1mo dire 1111 ftOIIra llldN 
terrenaau1tal11enerezu del nostro llllore:e dii Yorrl pro1o 
birc di rivolgere le medesime parole alla nos1ra Madre celale? 

Togliendo alla preghier1 di S. Alfonso l'espressione c VI ,. 
doro•, vi &l toglie 11 met• del11 sua bellezza, del auo 111nc:io, 
della sua poesia. 

L'espressione • Vivtnuo» puòbutare percolorocbe ban· 
no ilcuorei rrigidlto dt preconcenl SOtpiSSiti,cbeunnocti 
giansenismo, o da vano timore di sctnd11i lnisaiei: nbn poteva 
per.; bastare per S. Alfonso, né basta per tuili i crislllni,checo­
me lui, a ques1a M1dre di\•ina htnno erelto nel mezzo del loro 
cuore un trono di Regina. 

Sillirllcheilpopo\ononconoscequesllconcenireologìei; 
può esserci quindi verameme un pericolo di SC1nd1lo. 

Non lo credo. Il nos1ro popolo ha tanlo buon senso che sa 
dare il giusto va lore alla parola odorare, quandp essa viene ri· 
volla a Dio, ai Santi e agli uomini. 

Non sono lorsc espressioni comunissime nel nostro popolo: 
•Mamma adorata! Genitori adorati ! Piglio adorato?» E 1 n«­
suno, nemmeno ai più ignoranti, è passato mal per la mente l'i· 
dea di rendere ai ligli, ai genitori, alla m1mma il culto che dob­
biamo a Dio. 

E da to che ci rosse realmente questa Ignoranza e questope· 
ricolo, allora istruite !1 noslro popolo: ma non mi tnUale un 
Dollore della Chiesa, e S. Alfonso specialm ente, eome si trana 
un bambi no, che non conosca i rudimenti delta dottrina cristiana; 
né mi sciupate uno dei tanti piccoli gioielli usciti dal suo cuore 
di Sanlo, di Dottore, lli arlista e di sviscerato amante di Maria. 

P. O/ANNI SALVATORE 
l'f"61oo-. .. T..,_,. _ol• 

MI Coll .. loo lfol l' l'. 11-•llri• ~ M c--o 



LA DIMOIIA A ROMA 

dal Pio Oporoio P. Tommaoo Foicola 

P. Tommaso falcoia fu uno dei personaggi settecenteschi 
più influenti della Congregazione dei Pii Operai: fu Preposilo 
gtnerale e negli ult imi anni della vita Vescovo di Castellam· 
mart di Stabia. Egli è restato famoso nella storia particolar· 
mente come direllore spirituale della Vener. Suor Maria Ce­
leste Crostarosa e di S. AHonso. Il duplice Istituto Redento· 
rista eli è tullora mollo grato e lo ricorda con affello. 

Poche notizie si conoscono intorno a questa grande li· 
gura, meritevole d'un'ampia biograFia. S. Alfonso raccolse le 
gesta piU edificanti del suo carissimo maestro in un mano· 
scrillo, sinora mai venuto a luce e forse irreparabilmente per· 
dulo! Probabilmente attinsero in esso Mon s. Milante nella 
stesura del volume intitolato: De Stabi'is, (N cap. 1750) e il P. · 
Tannoia. Sono informazioni quasi incidentali, che suscitano la 
brama di una ilJustrazione più targadichigiaceingiustamente 
nell'ombra. 

Nelle presenti note vi è un piccolo contributo intorno ai 
primi anni del sacerdozio del Falc:oia: esse precisano il pe· 
riodo della sua dimora a Roma. 

presa di possesso si c:elebrb Il 30: Il 3Kiupo llb'llferlrono 
denntllvamenle dalla casa provvisoria pre.o S. Pantaleo la 
quella nuova di S. Balbina. Fu eletto rettore della Comunftl 
il P. Sabbatinl. 

11 P. falcoia rimase a Roma per tutto l'anno, come ri-o 
sulla dalla lirma apposta mensilmente ai libri del c:onU domeo 
slici. Nel primo trimestre del 1690 e 1691 appare auente: 
manca la consuela fir ma di .. Consultore •. (2) SI pub nrb 
nevo\mente supporre ch'era lontano per la gnnde Mh&ione 
predicata in quei mesi dai Pii Operai nella diocesi di Monte· 
fiascom:, per invito del Card. Barbariga. 

11 nome del P. Falc:oia s' incontra poi soltanto nel 1606 
nei libri di amministrazione. Nel maggio è seg nato ; • Al P. 
o. Tomaso Fakoia giulij dieci d'otto, che fu l'elemosina di 
Petrucc:i ; a conto di quella haveva spesa nella Missione di 
Monte Fiasconc. E più al detto Padrealtrigiulij quindic:l, per 
complimento della spesa che ha fatto in Monte Fiascone.• (3) 
Il Petrucci nominato è il noto Cardinale vescovo di lesi, il 
quale inclinb verso il quielismo di Molinos. 

Nel \699 il P. Falcoia fu eletto rettore di S. Balbina. (4) 
1 Pii Operai non furono pienamente soddisfalli della di· 

mora di S. Balbina, che trovavasi allora in una regione cam· 

~:~:1,~~~:;~:.::;~~:::~~~~:~:::~0;~:1~~~:;:.!::~~::: ~: ;~~;: 
Vi si stabilirono nel 1704. Siccome S. Lorenzolo era parro<:· 
chia, i Padri dovettero redigere annualmente verso la Pas~ua 
lo Stato di anime, ch'è un prezioso documento demografico. 
Il P. Falcoia fu rettore di questa nuova casa dal1705all708, 
come si ricava dai manoscrilti dello Stato di anime, conser· 
vali nell'Archivio del Vicarialo, presso il Colonnato di S. Piet.r~, 

Il P. Falcoia nel 1705 stese in 5Crittura nitida e legg1b1· 

t;ssl~:i.•1::~:;:~r.i:.?J.·~~~::~::.·~~:::~:;~; 
P. D. Domenico Longobardi · anni 38. 

(l) •o•a, Aua.tJISI~/o,UO,I,Int, l .ftltr•lrrUtcltr,I~·OO. 
D) hl , U~ l , lnt, 1. Cntral< c Utcho, L6'n• 96. 
(l) l•t. ns•,lnt.s.l!ntntoru..,ur,IIRf· llllO. 



P. O. Ftlia /.Jmgobard/- anni 36. 
P. D. 5t1sio TraiiiDIIIana • anni 30. • OIU fra/d/i. (5) 
Ne1 17061o stato della piccola famiglia re ligiosa si ac· 

crebbe dei PP. f. Ori/iaeA. francese e d i un fratello; nel 
1707 i f~a telli salirono a 4, ma il numero dei Padri rimase 
invariato : nel 1708 lo stato della famiglia era il seguente: 

P. D. Tommaso Fa/roia d~ Pii Optr. · anni 46. 
P. D. Carlo Ani. Orsi SuppiLIIIe ·P. D. Domm. L.ongobtudo 
P. D. FLiia Longo!Jardo- P. D. Ani. Sosio Tramontana {6). 
Terminato il retlorato in S. Lorenzolo, il P. falcoia passb 

dinuovoaS.Balbina, in quali tà di rellore (20 febbraio 
1709). (7) Nel 1710 si ritrova un'a lt ra volta in S. Lorenzo/o, 
ma come semplice suddito (8} : nel 1712 vi appare come Vi· 
sitalore, (9) ed è l'ullima volta. Verso la fine del 1712 dovei· 
te ritornare a Napoli. L'anno seguente, i Pii Operai tennero 
il Capitolo generale ed elessero il Falcoia Preposilo della 
Congregazione. 

(~) b.a, llnloll'f11 ~d l1lr11rl•to. S11ll d"ul-, S. Loru<Olo, l'M. 
1•1 lo.a. Au.t. kl Ylt11rlolo, Swl d"ul-, S. Loru.olo, 1701. 
[7) Io.a, /lrdo. ~ISt•t.,l»l, lot. l. Ol.,tllo~adooldL•uw. 
(l) lo•• • llnoll.dtl Y/U~,,SU11d'ui .. ,S,LortDJ.olo, 1110.•(11) 1•1. 1112. 

CANTATA ALFONSIANA 

l Propoelll 

del Ven. Emmanuele Ribera, C. SS. R. 

Propo81toV 

Qgaato gloYI alla perfntoae Il desiderio di ..... 

ao ... rto o Ili'. lpP<J/110 f>IIIIIUO- Il dtoU .. to 111/tflpriul ••f•Uid - Dnlfll­
rl~ 1/•lfii/O trl tff/<IIU - ollllhf"'r ~~ ~ro - (J.,IIdo .. 1 tiH/'"r• dllrtN ... /- ,.,.., 
"' 111 $. fiiiPII• - Ct'dll ~ltoll/ IIU ..... u - Hfr••~l MI 1". R•/11 $. f, 

Il P. lppoll to Ournzo, trovandosi un1 voUacol cuoreac:cciO 
di queste fia mme, si andl\"a slogando con dire rivol to a Dio: • Non 
mi spaventa il pensare che un giorno dovr()chiuderequeslioc:c:hl, 
e terminare i miei giorni. E perché vivo questa vita se non per 
andarmi consumando di amore? Oh quanto mi nllegrerei se a 
quel passo con cui il cempo va logorando la mi1 vi ta,togonsse 
la vostn carità tuili gli Illiri miei alfelll, e tuno Il mio cuore! 
Al tempo dell'apparirvi Innanzi, beato me, se mi troverete ince­
nerito da quell'ardore, di cui una sola stilla mif1 taloracoslcon· 
tento t • (Vita, \ib. 2, c. 9). 

Questi santi dcsiderison quelli che alleggcriscunola Ittica, 
e ci plrtano avanti. Ma questi desideri bisogna che siena risoluti 
ed efficaci, cioè che si pongano in esecuzione per quantosipub, 
usando per mlo profitto e direzionelem1ssimeche tene,•ascriue 
appresso di sé 11 Ven. P. Giuseppe Caracciolo, ed es1minandomi 
su queste regole nel ritiro del mese, per vedere se ho mancato: 

l. Quanto più avrai in odio te stesso, l1nto più ameni Dio 
cd il prossimo. 

11. Quanto meno farai la tua volontà, tan to piU farai quella 
di Dio. 

11/. Quanto porterai la croce di Cristo più volent ieri, 11nto 
men grave la sentirai. 

IV. Quanto piU ti scosterai dalla familiarità degli uomini, 
tan to piU sarai familiare con Dio, e visl l1to dagli Angeli. 

V. Qu1nto meno cercherai te stesso, tanto piU ritro\·erai Dio 
tuo Signore. 

VI. Quanto piU ti porrai in questo mondo sono i piedi di 
tutti,tantopiUslralcslltatonelparadiso. 

VII. Quanto piU tribolazioni senzamescolanzadiconsolnionl 
patisci, tanto in GesU maggior conforto e consoltzioni rice,·eni. 

VIli. Quanto meno penserai dite e p/U d' lddlo,tantopenserll 
piU Egli di te. 



IX. Qaanto pll).aarai nell'Interiore composto, tanto pllllo 

uniX~~C:!~:o:."a:;or conto terni dei difeul piccoli, tanto più 

::.~t~~~~~gr.~.~:~ :~:j~~·.·;·::.~:~F;~~: .. ~:.~ 
ni ~m:ng::: ;aer~:ra~o;i'~·:;:;~ ~n~~~~::t~i ;~g::~:~~ 
parl~:v.'~~a~~~·~~~m:~esso esaminerai la tua coscienza, tanto 
meno dileui (ani. 

XVI. Quanto più amerai ch i ti la dispiac:ere,tanto phi. sarai 
amato d• Dio (In Vili). 

lo dO\"rei essere giunto a questo stato dopo ilt t> mpo che 
sludio la perfezione evangeliCI. Ma ahim~l che la studio, c non 
ne prolitto. So tuue te strade che là conducono, ma non mi 
l\'anzoinatcuna.Sonoquelpigrodicuiparlai!Savio,chevuole 
enonvuoie.Finoaquandodurerannoquesteirresoiuzionifune· 
ste? Non dini tu mai col Prolela • ecco che finalmen te ho 
principiato •. 

Il Ven. Bercmans si aveva scritto queste parolenellibreui no 
delle sue risoluzioni •el diri nunc coepi •. Ed aveva spesso in 
bocca questo deuo: Se non mi lo santo mentreson giovine, non 
lo sarò mai piU (In Vita). 

Risolviti dunque di darti tulto a Dio. Non differire l'adempi· 
mento del tuoi propositi all 'a\'Venire, perché se non fai quello 
che puoi, ogni di potrai meno dell'altro. · 

Dieta S. lgnu:io Loiola: • Pochissimi sono che intendono 
quel che Iddio farebbe di loro se si mettessero totalmen te nelle 

~fjJ~~;; 

tuae. Guarda ben~: • quello elle tal, pen:b6 fone dolual d Oflt 
verr6d•rcontodeiiiiU1 vita. Miseri noi senelcotiiPUtNtbt 
un di f1remo al tribun•le di Dio troveremo di aver p...,.._ 
mollo e fallo poco! 

(Qud che segue t scl'illo do/ Seno di Dio 111 ••rclu 
dd pl'oposilo). 

Dopo aver conferito le cose di mia c:osclenu col P. R1tU 
della Comp•gnla di Oesil, questi mi Ieee coracglo 1 contlautt 
11 via del11 perfezione, e mi diede in lsc:rllto lstptntl ricordi: 

t• Procurate d\ 1cquis1t~ un'1dea semp~ piU gnndr di Dio. 
onde possiue maggiormente conoscere ilvostronull•.e umlll•rvl 
lnnanzlaLul. 

2" Distaccatevi con tutta l'attenzione da tuuo, fuon:bl da 
Dio, in conseguenza stacca tevi dal vostro giudizio, dalla voat111 
volontll,edaognicreatura. 

3" Cercate Dio solo in tutte le cose, ed a Lui Indirizzate 

ogn i 4;o;i1~t: ~=~'t:~~:;~e~~t~10n~~~;:~:rnet,e. ~n ~!7 :r:1u~~~:~;::~; 
una !>Omma modestia. Parllle poco, affinché siate 11cco11o, ed 
unit o con Dio. 

5" Guarducvi da ogni minima stima di voi stessro. l Santi In 

parti~ol:~:~:::;:;io i~~~~~!~~:e, :~.~~~~~~~~~z:,' l :U 111~:,:e;!~: 
derà ;icb:;l~d~~z~e:l~~~oluzione, perché rimane anc,lra molto da 

praticar~o~c~:~:~'::i~~05~~;;'; ~~:• :r::~re~~n~~\l'amore di ~hria 
Sant~i~~i,ll :t:'n~~r~•oas~~r~::iztiut~n si g~~~~ss~m~ra~~~~:r: GesU 

~~·:;:~::·~:.:~~ls·~~~::ù:::~~~~;·:~.:.:;;:.:::.~~;~~f:~ 

;;;~~.~:~?·5~::i·:!~~;::~·:::~: ~~·:,~~.~-:.;·~:: ,~:;~:.'~~ 
r~~:~::::~::;i:.:ft~:~::~~:::~~:~~:~~::·~::~~~:.~::.!~: 
qua lche cosa. 



A proposilo di s. AlloDIO grammatico 

~~~]~ 
~~~?~~;~if~tif-;§:~zt:~~~~t~~Jf.:JJt~ 
Mtllo """ _..,~ C44111o nel - fipici.uimo do un plot.io l~ll<'<ario, 
du: in tempi come 1U n11uaU deSio~. ilnri1d. 

Llucio-do p<Jrlfl o/ plo1io,do'l ull/tJIIO JCC<>ndorio:inlfmc~oia· 
•oci i~t:oew di l<>lomlt .. g.,,.,,ni<Jni inconuo/lCJIC dcii'<Uiicofi#n. cho p<•· 

r«ddip<llrebbcroinMulomcnleollribuirf'nll'au/Qredcl S.AifontcJsram· 
ma1ico.- N!Wi/incllosccondo punfa ln ( gcnnoio /941, p. 4)~criL><:: 

- Il Ul ,,.,.,,.,,:., 1113 Alfonw de l.i&uori con~ca-ul la ''""'~" •. lA~­
,tioero,.oiO«icoicridtnlt:l'a•liCflfi,.,o ho confuw /a dalo 11i ca.une 
con ilconfe•imMioddlo ''""e(l .,,.._..,.,,. ,.,i/2l( l'e•liS.Air. sranom•lioo, 
p. 9). Alla uuuo P<Jiinn 4 t~yui:- Molle df'lle sue pr..Jiehe furOIID 
co ...... ,,.,,., alla o/ampo e don~ri criliti furono giudiccue più mole che 

~ne •· Sor8• ""'oc.,la curio1ilà dl 10per11 d" Nubili 'l"'"' ~;..,,o 'I"UfÌ 
depr/fCPii uri critici ehe /,ansiudicolo mole iS.:ruooni Wn<pcndiui doJii 
a lu01 da S. Alfonw n~/ 1711 • . É poi dd 1u110 falw il membro del ~­
riodo eh'~ a I'(J«i"a S: • Non uJio lo ~rammmieo1o impf!nircnle di 
Ciob..rli -- L'abo1e piemonlue, pOc'lfrNIO!, badi) allo wswn:a degli 
M:rilli alfon•iani c non alla srammlllieo, In <jUUia mt'de1 imo P" lll'"" S 
c'i"" a luo /rauo, ehe ci mcue ud<lauo l'n~i<Uul •loriM di «rnooc:cr<! 
cun preci•ione- i primi u.mposni dd FondoJlore,lo .,.,; muluriul e e.­
lli.oic-rraulliclola dui siomncui. No n ,;.,., nllora o/1145? ... 

;~~f;·=.;:~· ~-":~0::~.~;~~.,i~2·:~~::~:~;~~~::~~; .. ';.-l:;; 
;;~ili!g~;~{~fi;i~~~:J:~Il~~~~~~~~;;;~~; . 

IL CRITICO ALFONSIIINO 

Nel po..taio.Ld2S.-..lo--latda..t....,.,..la.U. .... 

~~0':!-al1.•;:.:do-':::: ~=~ ~ =·~......._._. 
PreLepu.ll~alr--- ... 

TaUllllllllltfOirtH-!!l.~MaWia.­
~ulo dodk • plo. s.o-.._._.. 
I'EduuadaloRednotnrilclodl~a.e e .a 
auirò•ulolw la beo-'- .W M,.._., 
lfddnuaoorrot.icomJN-PL Era .00 a­
l"''"• di•ertirc «rll 1e •IlM' "-w .. ..-.. 
1 .. 11ioia 1ionnile l"ellna IDIIaria dn:oo 
tcrina nti wnfial •Iella rktudoiW' . .-. .. ,. 
intcnUmlfnleluoludio e lfl oi appllu ... 
eom l~n•d• lodeo"ale. Set'elf<> ID d•-· o'lll· 

~=~:~•::0d~~~:.:'.~"' i propri duY~ri ac-o-

Sitforn.-adiiUua..,ilPfOif&'"'.,adq~.li 
Aapinnlilli.,ion•ri:So/ilftql'l>fudoio. 
Amuala prtl(hien: o1tuo l pii ewn:id 
•eJI<ll 1 mcntari ne pradcau altri eGn 
ren-orr e di.&in>"ohuu, dt .... lnidati­

u. Nei 111 umen1i \lbeo-i 1i recau in C.p1~ll• per uni Lrt:Yc rioita • Cnà 
Saeraon~ma10 e 1 11a Madollnl, l"'' ICC~UoHrt: le intiaoe eaef'lle. l'Ori oaL•lO 

anora.-a con tenr reua 61i•lc la s ... tiMi<>~• \ 'e11iae, faeell<lo dei lion:ui. A· 

!~:.·~:od~ .. :•!:~"~;~:.::,:•:!; ";:~;,.,~:~=~~~~;:::: :::·~: 
manodi•ina .. rd!bep~menterec:l.ooqDUtobrllion:~l 

La m1lau i• dalooot., mtoi(.,.ta lul inopro,...itamentr, non U'O'tÒ l'ani· 
m1 imprep.r•l•: l• morte pr001im1 non la di11<1rien1V. p_,.. rruuo muuro 

~.; ~:~~-~:~~t:l~~:d~;:::~ .. ;•:e:;:•:: :!,::!"~e~lie ~~ .. ~:·~.~..:~:. ::: 

:~ ,7'::.,~:\!: .. ~~:d:~.:: :~p::~o;.~~::: :~.:~"";,;::,~~::.~'l;:~~ 
::;:e~";~:~~=~~" d~~"~:~!~·d.,~;:::~: ~~~:u;o:.·:~pi~=:""· 

.·. 
al ci!io ~~~r~~::::a 5:e~l= 1~;~~",.~ .,!~";!': ~·::~~"..,!:;;:":;.::•;; ;'~ 

~:E:~.:::~~;;~~~~·:~~-=~~;::~~~=:~:!:~!·=~~~~ ~~~:;~: 
.-iuim• della ou• eroic• olfetla 

~=~~:~~~~~~;.d~;;;111c:1'::~~.::t~~~;;~;ll~,.n.o _ ~-"" No-

~" Ciampa. 
P•gani, Sig.<> l<o•l•lk:IIPio. 



Per gl'IDtaWgaDU Collaboratori 

L'anno prossimo, precisamente nd mese di ollobu, ricor· 
n il drucentnimo onnil•trsorìo della fondazione del Colfel(iO 

~~::~~~;~~::Uf:~s;~ ~i~s~:·c;~t~~~~~:o ~~~: P::· ;::d::;·e f.:C~ 
con Dn numero speciale, ricco di articoli e d't1/ustroziom: Sin 
do ora tracciamo un disegno /inton, che ondrd via •·io con· 
cretondosi. 

t). L'ambientesociale·religiosodeii'AgroNocerino nell'inizio 
del1700 rana schizzo ponoramico·Jolkloristioo in modo spigliato). 

2}. La fondazione: \'icende storiche (uno sduione di docu· 
mt>nfipiUsignificotil'l). 

3J. Gli anni passali a Pagani da S. Alfonso (uno sguardo 
ntrospeltkosintetico). 

.fJ. Reliquie Alfonsiane (rassegna rapida). 
51. La Basilica (descrizione architellonico e pittorica). 

(slu:J~ ==~~~~e.::~:i;:d:m~~~!;~li generali celebrali a Pagani 

;:: ~~~!~!r~~1i1~~~:ii. morii nel colleg10 di Pagani. 

IL DIRETTORE 

,,OftUTt(lllltQOIIIOC. SI.R, - I);,otiOto Roo- to 

eaklun 
gbazacomedf ·dliYclli!~ill'e:i;òì(.l 

!::!io!e~::/:,~atne 
Va richiamata rdenzfone 

pnfuiDn~. delle qulll, secondo 
fondo al volume, quesla sarebbe la 
riprodotta la lnfone da considerat'll 
si ha nel volume" Ascerica• della 

. edile e ine\llle del Rosmini, stampalo, rlusto 
Milano dal Poglianl. Scrllto notevolissimo e per l MIO 
Intrinseco, c ~r clb che le Massime stesse furono per Il loro 
Autore in un momento decisivo della sua ascesa spirituale. 

Le Massime furono pubblicate la prima volla nel 1830; 
ma non sono di quell'anno, e nemmeno del 1828, quando Il 
Rosmini si recò al Calvario di Domodossola per lnizlarvi la 
sua vila religiosa. Al Calvario vi si recava non per sc:rivervl 
un libro, ma per vivere un programma che si era gli traccia· 
lo da qualche anno. Quello gli parve il momento e il modo 
voluto dalla Provvidenza per mellerlo in pratica .. • (Dalla 
Prt(nziont). 

L'eredilà letteraria e spiriluale del Servo di Dio A. Ro· 
smini {1797·1855), grande filosofo del secolo scorso e fon· 
datore dell'lsliluto della Carità e delle Suore della Prov\'iden· 
za, viene diffusa da Charll aa : bol/rllino rosminiano mrn.filr, 
ascelico·religloso· illjormolivo: un volume di pagine 400, 
ogni anno. Offerla libera per J'abbonamcnlo con l'indiriu.o a 
Soda/itas - Domodonola (Novara). 



D mattiDo • la aera degU opool 

IJ.~!if%4 
~~:~;;.:: ~;:~,::•I~:I~:i~lq,::~::l:~:~"~,:.::o;,~;:~·~: 
cini o lontani, sotto lo sguardo di Dio ... 

E allorché cade la sera, e, terminata la dura opera del 
giorno, voi alfine vi riunile fra le pareti domestiche nella le­
tiz.ia del godere un poco l'uno con l'altra e comunicarvi le 
vicende della giornata, in quei momenti d'intimità e di riposo 
cosi dolci e preziosi, date il posto dovuto a Dio. Non teme­
te- : Dio non verrà importuno a turbare il vostro fido delizio­
so colloquio ; al contrario, Egli che già vi ascolta e nel suo 
cuorevi hapreparatoeprocuraloquegliislanti,ve lirende­
rà, solto il suo sguardo di Padre, più soavi e conforlevoli. 
Nel nome di N. Signore Noi vi supplichiarno,diletlisposino­
velli,abbiateacuore diconservareintattaqueslabella !radi· 
:tione delle famiglie cristiane, la preghiera della sera in comu· 
ne, che raccoglie alla fine di ciascun g iorno, per implorare 
la benedizione di Dio e onorare la Verg ine Immacolata col 
Rosario delle sue lodi, tutti coloro che si addormenteranno 
sotto il medesimo tetto: voi due, e poi, dacché avranno ap· 

~:~::i~:n::i v~ ::~g~~~~:~~ ~ ~~~~h;,a;;n~;r Pia~:~!~v~ 11~el:: 

r,~~·~?~~::~~o:~~··b~~:~~~~ i~~ :~~0:~~0 li:~~~; 
;:~~~~~~~~~~:::~:.~~~~:~:i.:~::~:~;::~:;~ :.r ;~~:·i;~·~.~~: 

PIO XU 
_ _ (Da'"' DiH:orw prollutui<uo n• llu Sola Ducale il tz /ftbbraia J?ll) 

·-""·-
SYALFONSO 

BASILICA DI &ALFONSO (SALERNO) 
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